Diocesi di Teano-Calvi

“Educare: una sfida”
Riflessioni tratte dal 

Campo-Educatori

 guidato 
da 
S. E. Mons. Arturo Aiello
dal 26 al 30 luglio 2010 

presso l’Hotel Alba Sporting 

di Rovere di Rocca di Mezzo (Aq)

La Parola
Vangelo di Luca (Lc 5, 1-11)

Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Salmo 83

Quanto sono amabili le tue dimore,

Signore degli eserciti!

L'anima mia languisce

e brama gli atri del Signore.

Il mio cuore e la mia carne

esultano nel Dio vivente.

Anche il passero trova la casa,

la rondine il nido,

dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita la tua casa:

sempre canta le tue lodi!

Beato chi trova in te la sua forza

e decide nel suo cuore il santo viaggio.

Passando per la valle del pianto

la cambia in una sorgente,

anche la prima pioggia

l'ammanta di benedizioni.

Cresce lungo il cammino il suo vigore,

finché compare davanti a Dio in Sion.

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,

porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe.

Vedi, Dio, nostro scudo,

guarda il volto del tuo consacrato.

Per me un giorno nei tuoi atri

è più che mille altrove,

stare sulla soglia della casa del mio Dio

è meglio che abitare nelle tende degli empi.

Poiché sole e scudo è il Signore Dio;

il Signore concede grazia e gloria,

non rifiuta il bene

a chi cammina con rettitudine.

Signore degli eserciti,
beato l'uomo che in te confida.
26 luglio 2010
Perché un Campo-Educatori?

Questo Campo, che non è un “corso” ma un “percorso”, ha al centro la persona. L’educatore non è uno che educa gli altri, principalmente, ma è uno che accetta la sfida di autoeducarsi. In fondo il dramma che noi stiamo vivendo nella Chiesa, nella scuola, nella società, nel mondo intero, è che si pretende d’essere educatori avendo chiuso il proprio cammino educativo. Chi ritiene di non doversi più educare è già in partenza un pessimo educatore.

Molti di voi sono già educatori: alcuni scopriranno che stanno sulla buona strada; altri, dolorosamente, potranno scoprire d’essere su una strada sbagliata. Tuttavia non è importante quello che abbiamo fatto in precedenza, l’importante è quello che ci attende, personalmente e nel rapporto educativo, all’interno della Chiesa, della famiglia, nella scuola e nella società. 
Piazza “Grazia 26 luglio 2010”

Il nostro stare qui è una grazia. Adesso non so cosa significhi per voi una “grazia”, ma questa grazia l’abbiamo qui e siamo noi, cioè le persone convocate fanno scoccare la grazia. Ovviamente dev’essere accolta, dev’essere preparata; per cui, se riusciamo a raccoglierla, torneremo a casa non solo con un bagaglio di cose - e questo aspetto non è proprio principale - ma torneremo “graziati”. Tra l’altro, ricordo - e non riguarda solo le ragazze - che “graziosa” viene da “grazia” e significa “bella”. Allora la grazia ha l’effetto di rendere belle le cose, belli i luoghi; noi adesso abbiamo reso bella questa piazza, probabilmente non più visitata, dove i ragazzi non vengono più a giocare, perché non più abitata da tempo (ci sono ancora tanti ruderi del terremoto de L’Aquila). Quindi è come se avessimo invaso di grazia questa piazza, che potrebbe chiamarsi Piazza “Grazia 26 luglio 2010”. Ovviamente è importante una tensione grande, ma tutti voi, facendo uno sforzo di tensione e di attenzione, coglierete questa grazia. Una grazia cambia la vita. 
Non sciupate la Grazia
Sapete quanti milioni di spermatozoi ci sono in una eiaculazione? Venti milioni! Pensate che cosa bella: venti milioni di possibilità. Questo significa che la notte in cui siamo stati concepiti, c’erano venti milioni di persone pronte a nascere: sono nato io, sei nato tu, perché di questi venti milioni - e venti milioni significa una città! - uno solo è stato il campione: lo spermatozoo che ha corso di più, il più atletico, allenato per questa gara di cui non era cosciente è arrivato sul trono. È bella questa parabola della vita: uno solo vince e il più delle volte non vince nessuno. 
Perché vi dico questo? Perché tante grazie vanno perdute. Siamo attraversati dalla grazia nella natura, negli incontri, nei pensieri che ci attraversano, in ciò che facciamo, in ciò che ci viene offerto, ma siamo indifferenti. 
Facciamo in modo che questa grazia non vada perduta. Adesso è in ballo la mia vita: io non sono ancora nato, molti di voi non sono ancora nati, anche se hanno 24 anni. 
Devi prendere in mano la tua vita, che è una grazia, perché c’è un uomo che vuole nascere, c’è una donna che vuole nascere.

Può darsi che qualcuno, una volta arrivato qui, abbia provato un’avversione al Campo, tanto da volersene andare. Questa sensazione naturale ha due matrici: la paura di cambiare, di restare “incinti”, la paura che la grazia possa colpirci; l’altra matrice è il diavolo, perché il diavolo vi tenterà in tutti i modi nel vanificare questa esperienza. Non andrà a tentare i vostri amici che sono andati a Ibiza (non c’è bisogno di mandare dei diavoli esperti a Ibiza, tanto sono già avviati bene), ma ha assoldato i migliori diavoli e li ha mandati qui, perché laddove si rischia il bene c’è più tentazione. Imparatela questa legge: chi cammina per la via del male non ha bisogno di tentazioni, sta già sulla via giusta, cioè quella sbagliata; chi invece tenta di fare il bene, avrà mille ostacoli. 

Quindi attenti, perché anche voi sarete molto tentati: tentati di scappare, per esempio. Allenatevi e preparatevi al peggio in tanti sensi, perché la via del bene è difficile: quando mi metto in testa una cosa buona, arrivano mille persecuzioni. 
***

27 luglio 2010

Eccomi!

La parola di stamattina è “Eccomi” e voglio collegarla alla notizia dei venti milioni di partecipanti e di un solo vittorioso (mi riferisco sempre agli spermatozoi di quella sera, quelli di nostro padre). Davanti alla notizia che quella sera, anziché io, potevano nascere venti milioni di persone diverse, ci sono due reazioni. La prima è il disorientamento. Questa è una notizia da dare con le pinze, perché un ragazzo, ma anche un adulto impreparato, davanti alla notizia che quella sera erano in gara venti milioni di possibilità, potrebbe avere come reazione l’angoscia o il non-senso. Alcuni avvertono una sorta di rimorso nei confronti di quelli perdenti, cioè il fatto che sia nato io e non gli altri venti milioni, fa nascere un senso di smarrimento come se io avessi “ucciso” gli altri. L’altra reazione negativa è una sorta di… “allora sono figlio della casualità!”. Queste sono le due possibilità: siamo frutto di un caso o siamo frutto di una necessità. 
Il termine “necessità” sul piano della fede, per noi significa che, benché quella sera viaggiassero su treni, su aerei, su cavalli lanciati all’avventura, venti milioni di possibilità, il fatto che sia nato io è perché Dio ha benedetto quello spermatozoo. La conseguenza è che sono nato perché sono stato chiamato alla vita io e non gli altri venti milioni di possibilità di quella sera. Quindi, celebrare la vita come dono. 

Potevano nascere gli altri venti milioni? Sì, ma Dio aveva posto uno sguardo su quello spermatozoo. Quindi non è un caso.

L’“eccomi”, come risposta ad uno che mi chiama e dice: “Vieni: sei tu!”, è la percezione che io sto qui nel mondo perché dovevo esserci, perché un Altro aveva deciso che nascessi io, proprio io, con il colore degli occhi che ho, con il naso che ho, con la voce che ho, con il colore dei capelli che ho, così come sono. Sono stato voluto, e non dai genitori, che non sapevano quale tra i venti milioni avrebbe vinto, ma da Dio.

Allora qual è la risposta? La risposta è: Eccomi, sono qui. Sono qui a risponderti innanzi tutto con la vita - non è importante: con la fede, con la preghiera… Verrà dopo - con la vita, cioè con l’esistere, che è già di per sé una lode a Dio che, nella sua prescienza, aveva previsto, benedetto, incoraggiato, baciato quello spermatozoo, quello che entrò nell’ovulo chiudendo le porte dietro di sé perché non entrassero altri. 
La conseguenza di quello che vi sto dicendo è la tranquillità di sapere che ci sto perché dovevo esserci, che sono nato perché dovevo nascere, che non sto rubando niente a nessuno, non sono “il fortunato” rispetto ai venti milioni di sfortunati che sono tornati a casa a mani vuote, quella sera; la conseguenza è una pace, una gioia nel solo fatto di respirare, di parlare, di vedere le montagne, di essere raggiunti dal sole, sentendomi oggetto di una benedizione. Questa è la parola a cui volevo condurvi: “benedizione” significa che io sono stato benedetto quella notte, ma ancor prima. Prima del tempo c’era uno sguardo di Dio, un raggio di sole su un nome, il mio, e questo raggio di sole è la benedizione di Dio che mi ha voluto. Ecco perché stamattina dico: Eccomi! 

È chiaro che questo presuppone tutta una serie di domande che adesso non ci poniamo: dev’essere un uomo o una donna?, uno scienziato o un netturbino? Ma questo non c’entra adesso; c’entra questa benedizione per cui io dico: sto qui al mondo perché sono chiamato a starci, sto qui con-vocato. Uno mi ha chiamato. 

Cominciamo così, perché la prima nozione da accogliere è la bontà dell’essere, cioè l’essere è un bene, la vita è un bene di per sé, anche se tradisco. 

“Eccomi” è ciò che dobbiamo dire e che dovremmo dire ogni mattina: dovreste sentire che anche nella luce di stamattina c’è una convocazione. Comincia così ogni giorno, comincia così il giorno della vita. 

Educare

L’educazione è una vocazione: l’uomo è chiamato ad educare. Secondo la visione classica, educare era trasmettere un bagaglio - visione ormai del tutto superata - cioè c’era un maestro e poi c’era un alunno: il maestro aveva una serie di nozioni, di messaggi, di saperi e li versava nel vaso che era l’alunno.

L’educazione, che è un fatto di cuore, è una relazione tra due persone, tra due mondi di significati, tra due sensibilità, spesso anche tra due età della vita, in cui ci comunichiamo delle cose, ci lanciamo dei messaggi, ci “pro-vochiamo”: è sempre una chiamata, un andare contro perché l’altro cresca. 

Secondo Platone, educare è l’arte di far partorire le menti e questa operazione, in greco, si chiama “maieutica”, l’opera delle levatrici, cioè delle donne che aiutano la partoriente mettendole davanti ciò che aveva dentro e non vedeva. Il buon educatore è uno che trae dall’altro ciò che l’altro ha in sé senza saperlo (d’altra parte questo è vero anche nel verbo “e-ducere”: trarre fuori, condurre fuori, tirare fuori). La bellezza dell’educazione è percepire che nell’altro c’è un maestro, c’è un artista, c’è uno scultore, un prete, una madre, un insegnante DOC; è aiutare la persona a comprendersi, tirando fuori questa bellezza. La finalità dell’educazione è rendere le persone belle: i nostri maestri più affascinanti, quelli che hanno influito nella nostra vita, sono state persone belle. Maestri brutti non sono maestri. 

L’educazione, come il parto, è un evento doloroso; non pensate che sia una cosa simpatica, bella, che non richieda sforzo, dolore, che non comporti lacrime, perché l’educazione è difficile, ma è in vista di un bene perché la vita è un bene, perché io, che sono nato e ho detto: “Eccomi”, mi riconosco come un bene.

L’uomo secondo Freud

Homo sum: humani nihil a me alienum puto. Sono un uomo: mi interessa tutto quello che è umano, cioè niente di quello che è umano mi è estraneo. Terenzio, autore pagano, tirò fuori questa espressione che ho sempre ritenuta mia e che ritengo debba essere la professione di vicinanza della Chiesa ad ogni forma culturale, ragion per cui vi intrattengo su una visione antropologica di Freud.

Freud ha rivoluzionato l’idea dell’uomo dicendo che la soglia della coscienza è una soglia molto limitata. Prima di Freud si riteneva che l’uomo avesse consapevolezza di sé totalmente (corpo e anima, si diceva una volta); invece, per Freud l’uomo è in gran parte incoscienza, che si chiama Es (inconscio), poi c’è una parte di consapevolezza, che si chiama Io, e poi c’è il Super-Io (che non è Dio) che mi dà delle regole, delle norme e preme sull’Io con dei divieti o con dei comandi. Il Super-Io è innanzi tutto la legge, è il regno delle regole (regole solo esteriori). Per cui l’Io viene ad essere al centro di tante pressioni, non solo da parte del Super-Io, ma anche dall’inconscio (mangia!, bevi!, guarda questo film!, metti l’orecchino per farti notare!). 

Ma come si forma l’Io? Dice Freud che inizialmente è tutto inconscio, pulsione. L’Io nasce dal confronto di tutte queste pulsioni con la realtà, nasce fondamentalmente nella tensione, nel combattimento. La coscienza d’essere uomo, d’essere donna - e quindi la maturità - cresce nel conflitto tra quello che vorrei e quello che è giusto che si faccia ora.

Maturità

La maturità è la crescita dell’Io, cioè la coscienza conquista qualche terreno all’inconscio (è impossibile conquistare tutto l’inconscio, sarebbe illusorio). Nella mia vita, attraverso tanti sforzi e l’opera di tanti maestri, è avvenuta un’azione di bonifica, per cui il terreno che prima era paludoso, adesso è un giardino, è un terreno coltivato. Questo non è un fatto automatico, perché ci sono dei genitori che hanno un Io sottile, e un genitore così che tipo di educatore potrà essere?
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          L’Io del Vescovo Arturo           L’Io di un giovane partecipante al Campo

Maturità significa:
1) sviluppare un forte “Io” (bonificando qualche altra parte dell’inconscio) capace di godere e di rinunciare;

2) liberazione dal Super-Io e sviluppo di una coscienza morale;

3) giusta considerazione dei bisogni e degli istinti. 

1) Sviluppare un forte Io capace di godere e di rinunciare. 

Non è vero che il cristiano è uno che non gode (noi perdiamo tanti punti per questo motivo!): il cristiano è un gaudente, nel senso bello del termine, è uno che si sveglia la mattina e sente l’aria frizzante, il canto degli uccelli… Questo è godere, e non “rispondere a tutte le pulsioni”, come vi stanno dicendo le false (al 99%) agenzie che vi raggiungono da tutti i canali. C’è un godere superficiale, ma il godere di cui vi ho parlato è un vero godere, in senso autentico. 

La definizione dice anche: capace di rinunciare. Voi avete mai rinunciato a qualcosa? Qualcuno vi ha mai insegnato l’arte di rinunciare? L’arte di rinunciare è ínsita nell’arte di godere. La castità, ad esempio, non è altro che l’arte di rinunciare rimandando. Non ci viene detto - e spero che lo sappiate - che non bisogna fare l’amore (non è scritto da nessuna parte), ma ci viene detto che questo bene - perché la sessualità è un bene - dev’essere personalizzato, umanizzato e dev’essere compiuto e goduto in certi ambiti
. Per cui se ho sete e non bevo, non è per fare un sacrificio, ma è per sentire il canto della carrucola nel pozzo
. Sia che si tratti del rimando di un giorno, sia che si tratti del rimando di una vita, io sono chiamato a godere anche sul piano della sessualità: chiamato a godere e a rinunciare. 

2) Liberazione dal Super-Io. 

Il Super-Io è un passaggio obbligato ma non è il punto d’arrivo, cioè il bambino ha bisogno del Super-Io - e quello che dico del bambino vale anche per l’adolescente e per il giovane - ma non è questa la maturità. 

La maturità è la trasformazione di norme, che vengono da lontano, in coscienza morale. Si dice in termini freudiani che il Super-Io - che è il padre - viene introiettato nel bambino, per cui anche quando il padre non c’è, anche quando la madre non c’è e il bambino mangia di nascosto la nutella, anche non visto si sente in colpa. Che è successo? Non c’è nessuno che l’abbia visto, ma sa d’aver fatto una cosa non buona. Questo è il momento in cui la figura paterna - che può essere il padre, il Papa, il Vescovo, il parroco, l’educatore - da esterna diventa interna. 

Nel contatto con la vita, nel contatto con la Parola di Dio, nel contatto con i miei maestri, comprendo che ci sono delle scelte che mi rendono contento e delle scelte che mi rendono scontento. Spesso le scelte che mi rendono contento sono legate ad un “no” e le scelte che mi rendono scontento sono legate ad un “sì”. Questa è coscienza morale, dove il Super-Io non è più un… “Dio ti vede!”, ma una scelta personale, un’autoacquisizione: diventa un imperativo che da esterno diventa interno e si armonizza bene con il mio Io, aiutandolo a sanare altre zone paludose.

3) Giusta considerazione dei bisogni e degli istinti. 

In questo primo quadro di maturità, l’inconscio che fa? Tutte queste pulsioni dove vanno a finire? Ci sono, le riconosco, le so chiamare per nome, le utilizzo per il bene. 

L’inconscio diventa un serbatoio, la nostra sessualità è un serbatoio, il nostro istinto di conservazione è un serbatoio (l’istinto della fame, della sete, della compagnia, della buona fama). L’Io, che va crescendo, riconosce e utilizza tutto questo. Nell’inconscio ci sono delle energie che vi servono per la vita, e non vi servono per il motivo per cui nascono, ma come jolly da giocarvi su altri mercati; ad esempio, vi servono per studiare. Se state in difficoltà sul piano universitario, il problema non sempre è lo studio: c’è qualcosa che non va, c’è un’emorragia che avviene normalmente nel serbatoio, e se il serbatoio ha un buco, l’acqua se ne scende e la pressione non c’è più. Una cosa santissima si regge sotto la pressione dell’inconscio, delle sue pulsioni e dei suoi desideri: è come uno che ammassa le armi per fare una guerra, ma se io le armi le sparo ogni giorno, quando suona la tromba e devo andare in guerra non ne ho più. Invece, se tu hai messo da parte tanta polvere, fai esplodere il mondo! 

Hai fame erotica? Dillo a te stesso. Hai fame, hai sete, vuoi fumare? Tutti questi bisogni sono importanti e se io li guardo e li riconosco, li faccio amici, che non significa che faccio quello che vogliono loro, ma quello che voglio io. Per cui “giusta considerazione dei bisogni e degli istinti” significa: non facciamo gli spirituali eccessivamente, perché questa non è la fede cristiana, né l’educazione cristiana. L’educazione cristiana è armonica ed equilibrata. 

***

Questo discorso, che senza la grazia resta solo uno schema, ci salva dallo spiritualismo, che è il grande pericolo della Chiesa, che si muove nel paradosso di mettere insieme carne e spirito, e la carne è la carne di Gesù dove Dio si è incarnato. Noi non possiamo fare educazione al di fuori del concreto, perché il concreto è la carne di Gesù che Dio ha scelto come luogo di rivelazione di Sé: se noi sappiamo qualcosa di Dio, lo dobbiamo a Gesù, alla Sua carne, al Suo corpo, lo dobbiamo alla disponibilità che l’uomo Gesù ha dato alla volontà del Padre.

La sfida più bella: sublimare

Il compito del Super-Io, che poi per noi diventa il compito della coscienza morale, è quello di reprimere, di rimuovere e di sublimare. Il primo verbo - reprimere - è quello che ci fa più difficoltà. Ma se reprimere è rimandare, se reprimere è dire “non ora, non qui”, non assume tutta quella valenza negativa che il verbo ha nella nostra mente. Il compito del Super-Io - e quindi, poi, del padre introiettato - è repressivo ma, non dall’esterno: è autorepressivo. Un aspetto repressivo è salutare perché, secondo Freud, il piacere, per essere alto, richiede un tempo di desiderio lungo
. Quindi, l’educazione che noi abbiamo ritenuto repressiva, in realtà era un aiuto alla libido, perché più l’oggetto del desiderio è velato, più mi eccita; più è a portata di mano, più non mi dice niente. 
Il verbo più bello che possiamo assumere appieno nella nostra visione è “sublimare”, la cui traduzione più bella è “lanciare in alto”. “Sublimare” significa che non c’è istintualità, anche la più concreta, che non possa essere lanciata in alto, producendo miracoli, fuochi pirotecnici. La sublimazione è prendere una cosa che mi porterebbe alla morte e lanciarla alle stelle. Questa cosa dovete impararla, pena l’infelicità: tutti! Ovviamente, non è facile. Come si fa?

1) Chiamo questa cose per nome: non la nascondo a me stesso. 

2) La lancio in alto (l’alto è Dio, Gesù)

3) Di questa pulsione ho necessità perché una nave cammina con due elementi: il timone e la vela
. La vela, da sola, non serve: ci vuole il vento che è la passione, la passione per la vita, ma che è anche la passionalità più bassa. Tante persone non si muovono perché manca la passione, che dobbiamo andare a cercare sottoterra, nelle caverne, nell’inconscio. Che devo fare? Devo spostare l’energia su questi vettori: i “soldi” della notte devo spenderli di giorno. L’energia più forte è quella sessuale, non ce n’è una più forte: senza questa energia la Chiesa non si fa, la Diocesi non si cambia, i preti non predicano, i gruppi non vanno avanti, i Campi non si fanno. Se io sono così intelligente da prendere questa energia sporca e immetterla su questi mercati, divento un leader perché di sé non bisogna buttare niente. Diffidate di un progetto educativo che non vi prenda totalmente, sentendovi realizzati, perché niente di voi va perduto, neanche il peccato, neanche il fallimento.
Tu dove stai investendo le tue energie sessuali adesso? Dove vuoi investirle in futuro? 
Maestro!

Parto da una citazione bellissima trovata in un romanzo di Wiesel
. Grègor, il protagonista, proviene dal dramma dell’olocausto; va dal rabbino e gli dice: “Insegnami a piangere”. Il rabbino gli risponde: “E perché? Non sei più un bambino! Ti insegnerò a cantare”.

È possibile cantare su una disgrazia? cantare sull’olocausto? cantare per noi, a pochi chilometri dal terremoto d’Abruzzo, di cui abbiamo visto i detriti ieri sera nella penombra? 

Il maestro insegna a cantare. A volte si va dal prete, dal maestro, dal rabbino, dall’animatore di gruppo, dalla catechista, dal responsabile o dalla guida per essere consolati, perché metta una toppa di tenerezza su un dolore, forse perché vogliamo dimenticarlo, forse perché vogliamo che quella cicatrice si chiuda e, invece, il maestro la apre a dismisura facendoci soffrire, con l’obiettivo di cantare ciò per cui noi eravamo pronti a piangere. Se tu canti ciò per cui dovresti piangere, stai camminando verso la maturità, perché cantare significa saltare l’aspetto drammatico, non per dimenticare ma per ricordare, perché il maestro è una guida nel ricordo - meglio - una guida nelle connessioni. 

Forse nella nostra vita abbiamo incontrato dei professori che hanno cercato, con tutti gli strumenti che avevano a disposizione, di scolarizzare i loro alunni, senza riuscirci
. In che cosa questi professori sono stati mancanti? Cosa mancava a questi maestri? Non basta parlare alla mente: quando un maestro entra nel cuore, allora può fare veramente lezione.
Hai avuto un maestro così? Hai avuto un maestro che è riuscito a parlare al cuore, che ti ha conquistato? A certe lezioni si va presentandosi in anticipo: come a degli appuntamenti d’amore, si va col cuore che batte (Che dirà oggi? Che succederà? Quale connessione creerà?). Non sto parlando della scuola, ma della vita, perché la vita, purtroppo, a volte, non c’è, e quello che non interseca la vita, quello che non attraversa la vita, sia che avvenga a scuola, sia che avvenga in chiesa, sia che avvenga in qualsiasi altra agenzia educativa, è destinato ad essere chiuso con una porta, magari anche sbattuta con rabbia.
1) Il maestro crea concordanze tra le persone, sul piano del sapere e sul piano dei sentimenti: è colui che mette in comunione le persone. Un buon maestro fa incontrare gli alunni, dice: “Quello ha parlato bene di te, ti ha fatto un complimento”, cioè è uno che fa squadra, fa corpo, fa famiglia. Ce ne sono altri che pur si dicono maestri, ma che mettono l’uno contro l’altro (lo avete sperimentato anche a scuola).

2) Di un maestro ci s’innamora - non abbiamo paura di utilizzare questo termine - non come ci si innamora di una donna, ma nel senso che si entra in un fascino, in un alone di mistero. Le persone di cui non ci innamoriamo non sono maestri: saranno luminari - ne incontrerete all’università a bizzeffe - gente che ha scritto libri, ma non riescono a trasmettervi un’emozione. Un maestro è un innamorato della vita e fa innamorare della vita: sa dirmi di certi piaceri, sa farmi godere di certe cose che senza la sua docenza mai avrei colto.

3) Un maestro fa ciò che dice, perché è inutile dire certe cose quando non le si vive. Un maestro è il libro della sua lezione, cioè il libro e il maestro in qualche maniera si identificano. Ciò è avvenuto pienamente, una volta sola, in Gesù di Nazaret, ma parzialmente avviene anche nell’esperienza dei maestri. Allora, il messaggio deve trovare nel messaggero una radice; è chiaro che sarà al 50%, al 60%, al 30%, all’80%, al 10%, ma quando c’è distanza totale tra messaggio e messaggero, allora qui ci sono solo dei ripetitori, e i ripetitori, come sapete, sono antenne che non vi emozioneranno mai, perché sono strumenti: ripetono ma non hanno un’anima. Un maestro sì. 
***
Il maestro riconduce la persona nel cuore della sua vita e nel cuore del suo dramma. Quindi, sia un maestro che un progetto educativo non costituiscono un’evasione, né possono consolarvi con frasi del tipo: “Fai finta che non sia vero”.  Qui non si tratta di chiudere gli occhi e far finta di non soffrire ma, anziché piangere, prendi questo dolore e fanne motivo di bene, perché ti appartiene e costituisce un tassello della tua vita (qualche volta, addirittura, un piano intero) senza il quale non potresti costruire il resto. I percorsi educativi che evitano il dolore sono da respingere, perché ci defraudano della vita (e la vita contiene questi giorni!). 

Il maestro trasforma in canto ciò per cui l’alunno vorrebbe piangere, è una guida che fa un viaggio e che accompagna il viaggio degli altri, riuscendo a trasformare la “valle del pianto” (difficoltà, aridità, dolore, fallimento) in una sorgente. La vita mi appartiene anche nei giorni di difficoltà e questo noi normalmente non lo comprendiamo; allora il maestro mi fa tornare nel luogo del delitto per farmi scoprire che lì c’è una sorgente.  

Prendi questo dolore e cantalo e abbraccialo, cioè assumilo, vivilo, celebralo. Il maestro porta a celebrare la vita e a celebrare anche il dolore. 
Imparate l’assenza
Ho utilizzato un’espressione volutamente equivoca - di un maestro ci s’innamora - perché chi abbia dimestichezza con l’educazione dei giovani, sa quanto la giovanissima o il giovanissimo finiscono con l’innamorarsi del loro educatore: è un pericolo costante. Come distinguere questo innamoramento da quello di cui ho parlato - altissimo! - e che richiede uno sforzo di imitazione, di omologazione? 

La differenza la si nota nella celebrazione della vicinanza e nell’attestazione della distanza, cioè un bravo educatore, alias il maestro, sa dosare sapientemente presenza e assenza, vicinanza e lontananza. Se io intendo fare l’educatore - e alcuni giovani hanno questa malattia - messaggiando ogni sera con i miei giovanissimi, chattando fino a tarda notte, si crea un’eccessiva vicinanza, che non permette più, o perlomeno inficia, il rapporto educativo che invece ha bisogno sicuramente di vicinanza (perché al maestro debbo poter raccontare i miei dolori), ma questo maestro debbo anche andarlo a cercare, perché non mi sta alle costole, non mi perseguita, non mi tallona, non mi sta dietro a dirmi nell’orecchio, continuamente, quello che devo fare, altrimenti si rischiano due cose:

- la ridondanza del messaggio, che crea una reazione contraria a quello che io vorrei realizzare (Vieni a Messa! Vieni a Messa! Vieni a Messa! Vieni a Messa!... ed io non vado più a Messa);
- il tallonamento, che impedisce al maestro di vedere veramente il discepolo, e il discepolo lo si vede da lontano, come anche il maestro. 

Per cui i bravi maestri sanno farsi da parte, sanno sapientemente nascondersi, sanno quando essere presenti e quando essere sapientemente assenti.

La distanza permette all’“innamoramento” di essere celebrato nella maniera più alta, senza cadere in quell’invischiamento in cui il “rapporto educativo” diventa un “rapporto seduttivo”, in cui l’altro viene inglobato, fagocitato e non cresce più. Abbiamo un cortocircuito: quello che doveva servire ad illuminare, fa esplodere. Imparate le assenze strategiche educative: in certi momenti ottengo più non standoci che standoci; ottengo più col silenzio che con la parola; ottengo più con la lontananza che con la vicinanza. Noi, in napoletano, diciamo: “Andiamo a cumpagnell!”. Non è questo il rapporto educativo, in cui c’è una disparità ancora più alta: l’educatore è altro da me ed è anche in un ruolo che lo pone lontano. 
Quando un rapporto educativo si ammala non è più sanabile, nel senso che questa persona non può più essermi figlia. E questo vale anche per il prete: benché possa essere padre di tanti altri, quella persona l’ha persa nella paternità, perché l’eccessiva vicinanza ha fatto scattare altre dinamiche.

***

28 luglio 2010

Riconosci tuo padre

Vi invito a riconoscere il padre, a chiedervi: di chi sono figlio? chi è mio padre? come si chiama mio padre? 
Il Novecento ha ucciso il padre, si è ribellato al padre perché ha inteso liberarsi dalla legge, e il padre è sinonimo di legge. Allora, pian piano, i padri, temendo d’essere uccisi, si sono nascosti, si sono mimetizzati, hanno smesso di rappresentare la legge e siamo diventati tutti figli e tutti adolescenti (lo vedete anche dal modo con cui si vestono i padri, oggi). 

Il padre è origine di futuro, benché sia memoria di passato. Innanzi tutto, il padre è memoria di passato perché è, a sua volta, figlio di un altro: è la storia, quello che si è fatto prima di me. Chi non ha avuto un padre è fissato nel presente: non ha memoria, non ha storia, non ha radici e dunque non ha futuro, perché senza radici non ci sono frutti, non c’è fecondità, non c’è speranza. 

Chi è tuo padre? - ti chiedo, perché lo devi guardare in faccia, devi riconoscerlo con tutti i suoi difetti. 
L’antichità ci ha consegnato un grande simbolo: Enea, nella Troia che brucia, si mette sulle spalle suo padre Anchise, perché deve andar via portandosi la memoria. L’antichità non ci ha consegnato questo simbolo per dirci dell’amore filiale - questa è una sdolcinatura - per dirci che bisogna rispettare gli anziani, ma ce l’ha trasmesso per dirci: tu non andrai da nessuna parte senza tuo padre. Enea potrebbe andarsene col figlio che porta per mano (il futuro), ma deve camminare più lentamente, nel grande rogo di Troia - altro grande simbolo dell’antichità di un mondo che finisce, di una casa che si sgretola, di una città terremotata - perché l’importante è la presenza del passato sulle spalle: senza storia non si va da nessuna parte.

Perdonate a vostro padre tutte le volte che non ha parlato, le carezze che non vi ha fatto, la grinta che non vi ha trasmessa (altri padri hanno supplito a quelle assenze). Mio padre può anche avermi tradito, può anche essersi separato da mia madre, ma queste sono debolezze che da grandi dobbiamo guardare con misericordia, perché com’è tuo padre sarai tu: attento a condannarlo, perché ti condanni. 

Chi è tuo padre? Guardalo in faccia e perdonalo: Papà, tu sei importante, perché sei la memoria; ti porto sulle spalle adesso che sei anziano, perché senza di te non posso uscire vivo da Troia che sta bruciando. 

I padri possono sbagliare, ma non si può godere della morte del padre, né si può cancellarne la memoria.

Il cammino verso la maturità secondo Jung

Carl Jung, allievo di Freud, ha cercato e ha meglio realizzato una connessione con la rivelazione cristiana. Jung dice che dobbiamo percorrere ben sette tappe verso la maturità. 

La maturità è il cammino verso l’autorealizzazione, e l’autorealizzazione è il passaggio dall’Io esteriore alla scoperta e all’approdo al Sé. Il Sé, nel vocabolario di Jung, è il nucleo profondo dell’Io, accessibile attraverso un lungo percorso da non fare istintivamente, che ha bisogno d’essere guidato e pensato. Questo percorso è fatto di una pars costruens e di una pars destruens, cioè di una parte in cui costruiamo un’impalcatura e di una fase della vita, di un cammino educativo, dove la demoliamo, anche se alcune persone ritengono che, dopo aver costruito certe cose, uno vi possa abitare per sempre: è un’illusione, perché significa fermare la vita.  La vita degli altri e la nostra non è una fotografia e chi pensa d’aver raggiunto la maturità è un illuso. Tutto si trasforma, noi ci trasformiamo: fermare questa trasformazione è bestemmiare la vita. 

Partiamo da quota zero per arrivare a quota zero, perché la quota zero-7 è infinitamente superiore, qualitativamente, alla quota zero-1. 
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1° fase: Sviluppare un forte Io, un’immagine di me ben definita.

Siamo nella dimensione rasoterra (se ci fate caso è l’affermazione del bambino: Io! Io! È mio! Non si tocca!) e purtroppo alcune persone nascono e muoiono così, cioè si aggrappano alla vita, alle persone, alle cose (vestire, apparire, essere ammirati, essere al centro dell’attenzione), pensando che quello sia l’elemento determinante della propria individualità. Questo è solo il primo gradino della maturità, del cammino verso la felicità (un cristiano infelice non è un cristiano!). 

2° fase: Affermarsi nel mondo.

Occorre prendere coscienza delle proprie doti fisiche, psicologiche, mentali, intellettive, e quindi avere un ruolo professionale, sociale, affettivo, che non è un male in sé, ma è un male assolutizzarlo. Attenzione a fare i bravissimi all’oratorio e poi ad essere fallimentari sul piano universitario! Non posso minimizzare la mia realizzazione professionale e affettiva: devo studiare quando è il momento di farlo; devo lavorare con passione perché bisogna edificare il mondo, e questo richiede professionalità anche sul piano educativo. 

Dunque la maturazione passa attraverso la realizzazione affettiva (non puoi fare il fidanzato in eterno!), la realizzazione professionale (qualsiasi lavoro svolgi, lo devi fare con professionalità) e la realizzazione sociale (candidarsi come sindaco, occuparsi di una cooperativa sociale…).

3° fase: Scoprire la nostra vera identità.

Tutto questo cammino, pian piano, fa cadere delle scorze, delle imperfezioni, toglie degli abiti, delle maschere, per cui, andando avanti negli anni - ma non è un fatto automatico - io mi rendo conto d’essere un altro rispetto all’Io, un altro rispetto alla realizzazione professionale, affettiva e sociale. Tu sei chiamato ad altro, e qui comincia il cammino più interessante e più difficile. 

Il cammino compiuto fin qui è stato fatto all’insegna della realizzazione della mia persona, ma è solo un’impalcatura. L’impalcatura è essenziale, ma temporanea: quando la togli, ti accorgi veramente di quello che hai costruito. Togliere l’impalcatura è una distruzione e il pericolo di oggi è fare così bene l’impalcatura da affezionarci a tal punto da non toglierla più. 
***

Una volta arrivati in cima, avendo scoperto degli indici di insofferenza, ci accorgiamo di essere chiamati a un “di più” che è un “di meno”, perché tutta questa parte della vita (fasi 1,2,3) è fatta costruendo, ma poi viene un tempo in cui si comincia ad andare alla deriva
 e questo coincide con la maturità. 
***
4° fase: Relativizzare la persona

Cosa significa in latino “persona”? Maschera. La persona è una maschera, la persona è ciò che appare. Questa fase è una sorta di prima demolizione: è come se io annullassi la maschera per non identificarmi col ruolo; neanche nel ruolo di educatore, neanche nel ruolo di prete, perché se mi immedesimo nel ruolo, all’atto in cui smetto, che ne sarà di me? Allora bisogna svolgere bene il ruolo di prete, di vescovo, di professionista, di parroco, di madre, di insegnante, sapendo però che noi siamo molto di più. C’è un tempo in cui devo costruire la maschera e un tempo in cui devo demolirla, manifestando la mia umanità. Consolatevi: la fede esalta in voi quanto è più importante.

5° fase: Riconoscere e accettare le ombre.

Il nucleo positivo di me mi pone nella condizione di guardarmi allo specchio della verità, accettando anche la mia “ombra”. Dice Jung: “Noi non siamo la reggia in cui Dio abita, ma la stalla in cui Gesù è nato”. Questa accettazione non significa - e sarebbe una tentazione - assenza di lotta (Sono fatto così!); non coincide con una sorta di assuefazione morale (Purtroppo questi sono i miei peccati e morirò così…), ma è la possibilità di guardare questi aspetti, chiamarli per nome - fanno parte della mia storia! - e inserirli come elementi architettonici nella costruzione della mia vita, così che diventano addirittura elementi di bellezza. La Torre di Pisa è un errore di calcolo: quello che era un difetto è diventato polo d’attrazione. 

6° fase: Integrazione di anima e animus in ogni persona.

“Ogni Adamo ha in sé la sua Eva e ogni Eva ha in sé il suo Adamo” (Carl Jung). La divisione dei sessi non è così precisa come una visione riduttiva della realtà vorrebbe dare a intendere: anima è l’aspetto femminile di me e animus è l’aspetto maschile di me. L’integrazione di questi aspetti nella mia persona costituisce un elemento di grande ricchezza, pena una sorta di dissociazione (ci saranno aspetti di me che rischiano d’essere abortiti rispetto ad altri che rischiano l’elefantiasi).

L’animus è determinazione, cioè razionalità e volontà; ne fa parte il corredo degli ideali, in particolare politici. L’anima, l’aspetto femminile, è innanzi tutto l’aspetto materno di dare la vita e di conservarla, è la dimensione della tenerezza; ne fa parte la sensibilità, cioè il percepire le cose a pelle, con un mondo interiore; la relazionalità, cioè l’attitudine a coltivare le relazioni soprattutto affettive; l’accoglienza e la cura, perché la donna, anche quando non è incinta, ha una cura degli altri che il maschio non ha (prepara la mensa, accende la candela, apre la porta, fa un sorriso, mette i fiori sul tavolo). C’è una percentuale maggiore dell’anima rispetto all’animus nelle donne, ed una percentuale maggiore dell’animus rispetto all’anima nei maschi; quello che è essenziale è non rinnegare l’altra parte. Nella Genesi, Adamah - è chiaro che si tratta di simboli - non è il maschio, ma l’umanità, è l’uomo-donna insieme; poi, quando viene tratta Eva, Adamo diventa maschio, perché Eva è l’aspetto femminile di sé davanti a sé. Ma questa bipolarità non è stata divisa a metà in una maniera precisa: un po’ di Eva è rimasto in Adamo, così come un po’ di Adamo è rimasto in Eva. Qual è la difficoltà, da parte dei ragazzi in particolare? È accettare l’aspetto femminile di sé, mentre per le donne - un po’ meno grave - è accettare l’aspetto maschile di sé. Gli uomini devono aprirsi ai sentimenti, alla possibilità di dire: “Ho paura… Sto male…”, aprirsi alla possibilità di piangere. L’uomo, aprendosi all’anima, impara a curare le relazioni; le donne, dall’altro lato, accettando l’animus, imparano a vivere il conflitto (perché è proprio dell’uomo guerreggiare), a mantenere certe postazioni, a non essere eccessivamente remissive. 

Una persona matura, equilibrata è una persona in cui convivono l’anima e l’animus in una dimensione idilliaca. Anche questo aspetto fa soffrire, perché è come se io, donna, scoprissi di non essere perfettamente donna ed è come se io, maschio, dovessi dirmi: “Non sei maschio al 100%”. Quindi è una demolizione. 

(Questo discorso non ha niente a che vedere con la cultura gay molto presente nel mondo oggi).

7° fase: Fare spazio a Dio abbandonandosi a Lui completamente.

È il punto di massima morte, il vero approdo della maturità: Dio diventa l’elemento essenziale dove l’Io dolcemente naufraga. L’affermazione affettiva, professionale, l’identità che ho cominciato a scoprire, la persona che ho costruito nella prima fase della mia esistenza, viene a sfaldarsi completamente rispetto a questo dono che mi viene incontro e che mi chiama per nome. Scopro che tutto il cammino, dall’infanzia all’età adulta fino alla maturità, l’ho fatto per questo appuntamento e per questa fase. Qui io non scelgo più nulla in prima persona: quello che io penso, quello che ritengo bene viene annullato davanti a Dio, che è il Bene Sommo. 
“Nell’età adulta rimane vivo solo chi è disposto a morire” (Jung). Non vi dice niente? Chi ama la sua vita la perderà - dice Gesù - chi perderà la sua vita per me la troverà. Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde se stesso? 

Paradossalmente, per salvarsi bisogna perdersi, non nel senso morale, ma nel senso volitivo. Alla fine, comprendo che la maturità è non scegliere più, ma è essere scelti, abbandonarsi alla volontà di Dio e sopravvivere a tante morti. Voi siete disposti a questo? Se non siete disposti, accadono due cose negative: non educherete nessuno e non sarete neanche uomini e donne. Di gente felice in giro ce n’è poca, perché, paradossalmente, sono felici solo quelli alla deriva, quelli che sono morti più volte.

Gesù di Nazaret ha vissuto questo cammino dalla Galilea alla Giudea: Gesù fa i miracoli, le folle lo seguono, poi cominciano le difficoltà, le persecuzioni, i nemici; tutti lo abbandonano… Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato? Il Dio abbandonato è il Gesù alla massima maturità. Se questo è il cammino del mio Maestro, può essere diverso il mio? Assolutamente no, sarei un presuntuoso. 

Cari amici, questa è la maturità.
In sintesi
- Occorre prendere le distanze dal ruolo che si riveste, scoprendo che c’è un nucleo di bene dentro di me che prescinde da ogni cosa, anche dal mio peccato, tanto più dal ruolo di genitore, di insegnante, di prete: il ruolo non è determinante per la felicità. 

- Cerchiamo di avere uno sguardo più misericordioso sui nostri limiti. I giovani fanno molta fatica a verbalizzare le ombre e i buchi neri in cui precipitano, perché ci fanno perdere, perché non siamo più vincenti. 

- È importante guardare dentro di sé il proprio aspetto di femminilità (da maschio) e l’aspetto di mascolinità (da donna), verificando bene che abbia il sopravvento l’anima nella donna e l’animus nell’uomo.

- Il vero approdo è accettare che Uno decide per noi, facendoci percorrere vie che mai avremmo accettato di percorrere, facendoci sperimentare il fallimento che si chiama Croce. Al centro della nostra fede c’è il Crocifisso: abituàti a guardarlo da bambini, non ci fa più senso, ma dobbiamo guardarlo con gli occhi dei pagani, dei greci, dei romani, con gli occhi di chi vedeva un uomo condannato alla morte più ignominiosa. A questo punto si pone un interrogativo: vincere senza Cristo o perdere con Cristo? La redenzione è all’insegna dell’ignominia, per cui “fare spazio a Dio abbandonandosi a Lui” significa morire, perché solo chi sprofonda può risalire e risorgere.

- La nostra condizione è quella di un’equilibrista
, che cammina su una corda tesa tra un palazzo e un altro, ad altissima quota: vive nel rischio al 100%, non ha pensieri di guadagno e in cambio non si aspetta nulla (se io investissi il bene aspettando il bene, sarei interessato; invece tu investi e come risposta può venire anche un’aggressione). Come un funambolo, nonostante io non veda dove mi porti, ad occhi chiusi, con le mani allargate, comincio a muovermi su questa corda, sicuro che un Altro mi prenderà. 

Questo è il credente DOC.
Alcune osservazioni in margine
- Qualcuno potrebbe ritenere questo schema troppo rigido, ma cancellandolo, finiremmo nella superficialità (grande pericolo dei giovani d’oggi). Lo schema attinge dall’esistenza e, ovviamente, non racchiude la vita, altrimenti sarebbe una camicia di forza, ma ci aiuta a capire dove siamo: cos’è importante e cos’è secondario. 

- Nel corso della vita possono esserci delle regressioni: anche una persona che ha avuto accesso ad un’esperienza di fede così grande da abbandonarsi a Dio completamente, può ritrovarsi in una dimensione adolescenziale. L’adolescenza è una stagione oggi protratta, ma è anche un’isola alla quale nella vita si approda molte volte (a volte anche a 50 anni, a 60 o a 40). 
- Come fare a capire la volontà di Dio?
1) La volontà di Dio si scopre leggendo se stessi, il proprio vissuto, i propri pensieri, i fallimenti. Il primo luogo teologico, cioè di rivelazione di Dio e della Sua volontà, è la propria vita. 
2) La volontà di Dio si manifesta nel punto in cui la nostra vita si interseca con la Parola di Dio. Quindi è importante il confronto con la Parola. 
3) Posso comprendere la volontà di Dio nel confronto con un altro esterno a me, a cui io mi affido e che si chiama padre spirituale, accompagnatore, maestro. L’importante è che questa “lettura” non la faccia da solo, perché posso sbagliarmi anche nell’analisi della Parola. 
Sull’Altopiano delle Pezze a contemplare le stelle

Se esprimi un desiderio 

è perché hai visto una stella cadere… 

Se hai visto una stella cadere 

è perché guardi il cielo… 

Se guardi il cielo 

è perché ancora credi in qualcosa…  (Bob Marley)
(Io avrei detto: è perché ancora credi in Qualcuno).
Questa sera voglio vendervi qualche stella (si accettano acquirenti…). I mercanti di stelle
 sono pochi, perché ci sono tanti mercanti di prodotti, mercanti che vendono, che cercano di convincerti ad acquistare una maglietta, un capo firmato, un paio d’occhiali, ma nessuno vende più stelle. Voi direte: Ma è possibile comprare una stella? È così facile, che nessuno lo fa, perché noi siamo abituati a fare le cose complicate. Le stelle sono qui a tua disposizione, Dio le ha fatte per te. La contemplazione delle stelle può suscitare varie reazioni: la prima è perdersi, perché si vedono tante stelle, sono miliardi di miliardi, e ci si sente persi davanti a questa grandezza, essendo così piccoli, su un pianeta piccolissimo che si chiama Terra (Se guardo il cielo, le stelle che Tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché Tu te ne ricordi? - Salmo 8). Questa è la percezione della piccolezza, ma spero che dopo possiate vivere il senso della gratitudine, perché questi corpi celesti, enormi, fatti di fuoco, che illuminano la notte, che Dio conosce, che Dio ha fatto, non pensano, non lodano, non amano; sono perfetti corpi celesti, perfetti nelle loro orbite, ma sono fatti per te. Se già la Terra, nella sua piccolezza, è un granello di polvere, cosa sarò io sulla Terra? Eppure Dio mi dice: Le vedi? Le ho fatte per te, perché tu stasera, le contemplassi, perché tu stasera su questo altopiano, potessi dire grazie di questo dono. 
E le stelle sono eccedenti, sono un amore che è andato ben al di là di quello che si può vedere, di quello che si può contare, di quello che si può pensare.  

***
29 luglio 2010
Appunti per una LEADERSHIP

(Escursione) 

1° tappa:
Un educatore dev’essere un leader (un educatore pedante non è un educatore): il leader trascina, sa rimotivare, il leader riesce a creare consenso. 

Aquila o aquilone

mi tormentano i sogni

che distillo in parole

ed impasto nei gesti

per aprire una strada

Il leader è, innanzi tutto, quel che ho scritto nei versi; inoltre è un uomo limitato, che è nato e che morirà, per fortuna (la morte è una grande giustiziera e ci pone tutti sullo stesso piano); non è perfetto (se io aspetto d’essere perfetto per essere leader, non lo sarò mai). Questo limite è attraversato da una grande passione ideale, cioè questo piccolo uomo ha un grande sogno (il problema, oggi, è che ci sono giovani che non sognano più). 

Il leader è sfibrato dalla fatica di guardare in alto: guarda in alto oltre le sue possibilità, oltre quello che ha già fatto, oltre quello che i sociologi dicono realizzabile, oltre la politica. Il leader vero non si ferma al possibile: punta all’impossibile senza perdere i contatti con la terra (radici). Guai, però, se facesse tutto da solo! Un leader sa appassionare gli altri e normalmente chi è appassionato, appassiona. Deve affinarsi nelle capacità relazionali, cioè deve saper parlare ai bambini, agli intellettuali, agli uomini, alle donne, agli scoraggiati, ai feriti, ai depressi. Trascina gli altri col coraggio di osare. 

Conosce la strada - non la chiesa, non l’oratorio, ma la strada, luogo dell’Evangelo! - indica la strada, percorre la strada: l’educatore cammina con i suoi ragazzi, sta con loro, apre una strada. 
2° tappa:
Mestiere duro è vivere

gioia trafitta, festa crocifissa

ma sono qui con voi

a sorreggere il cuore

a guidare le menti

servo del vostro destino

regale

Molti di voi non sanno di essere re e regine: pensate d’essere servi, schiavi, invece il leader vi fa scoprire che siete di sangue regale e ciascuno di voi, come leader, farà scoprire ad altri questa grandezza.

Il leader non è padrone, non ha l’arroganza del capo, ma è servo, è compagno di viaggio che si offre a rafforzare, guidare, servire. Non si fa servire: serve; non è uno che sacrifica gli altri a sé, ma si sacrifica per il bene degli altri.

Non è reattivo, ma proattivo. Tutti siamo reattivi, nel senso che se sentiamo un dolore o uno ci fa male, reagiamo rispondendo con parole e gesti (re-attivo: attivo in risposta). Pro-attivo, invece, è di uno che riesce ad affasciare le persone verso l’azione e che evoca e chiama a raccolta le energie migliori che gli altri non sanno di avere (potere “maieutico”), generando consenso. 

Il leader è saggiamente decisionista (non può essere decisionista e basta, altrimenti è un despota), ma tiene in debito conto coloro che dissentono (non è detto che chi rema contro lo faccia solo con l’intento di demolirmi). Si può imparare più dai nemici che dai sostenitori: a volte, gli amici finiscono con l’adularti, mentre i nemici mettono il dito nella piaga, scoprono il tuo tallone d’Achille. Un leader vero tiene in conto anche questo: non annulla l’opposizione, non mette al palo i nemici, ma li ascolta.   
3° tappa:
Sono un uomo solo

sono solo un uomo

rapito a se stesso

e da Dio fecondato

Quest’ultima parte riguarda l’aspetto più drammatico del leader. Un leader, proprio perché è tale, non si può nascondere nella massa: si deve distinguere per andare avanti, per tracciare la strada. Non dico che il leader sia chiamato ad essere solo nella castità - ci sono anche leader sposati - ma è tale nella misura in cui sopporta il suo isolamento dagli altri e il suo essere isolato dagli altri (se sto dentro la massa non la vedo o ne vedo solo un particolare). Quindi, da un lato, lui deve allontanarsi, dall’altro sono anche gli altri che lo allontanano. La difficoltà di alcuni di voi, educatori e animatori, è la volontà d’essere leader e al tempo stesso essere uguali agli altri: è una contraddizione. Il leader è uno che davanti a sé non ha nessuno, cioè al leader è vietato un senso maggiore di compagnia. Quindi, quelli fra voi che vogliono essere troppo “compagnoni” non saranno mai leader, perché se c’è in te una vocazione ad essere leader, significa che tu devi distanziarti. 

“Rapito a se stesso” esprime un’ulteriore solitudine: vorrei essere come gli altri, ma sono rapito a me, cioè sono estraneo a me stesso. Ritirarsi è molto doloroso, perché io vorrei rimanere insieme alla gente (Abbracciamoci! Facciamo le feste!) e, invece, il leader, il maestro è vicino ed è lontano, è accanto ed è distante. Devo fare un cammino per cercarlo. 
***
“E così nascono i libri, nell’amore, e così il libro, prima di nascere, Dio lo deposita in te come una manciata di fango che diventa luce. Domandano tutti come si fa a scrivere un libro: si va vicino a Dio e gli si dice: feconda la mia mente, mettiti nel mio cuore e portami via dagli altri, rapiscimi! Così nascono i libri. Così nascono i poeti” (Alda Merini). Così nascono i leaders.

Trasfigurare

Bisogna evadere dal momento presente? No, bisogna viverlo, ma un educatore deve essere bravo a trasformare un ambiente investendoci amore. L’educatore deve anche insegnare a trasfigurare: deve insegnare l’arte della percezione sacramentale. Durante ogni Eucarestia, voi vedete l’ostia, non Gesù; vedete il calice, non il vino (il calice non è trasparente), e quindi fate due atti di fede: dentro quel calice hanno messo il vino e dentro il vino è sceso Gesù col Suo Sangue. Come si fa a percepirlo? Non solo con la fede - sarebbe troppo riduttivo - ma con la percezione sacramentale, che è attraversare un oggetto, un evento, una persona, una parola, un suono, un verso, un fiore, un oggetto, che è lì nella sua piccolezza, e a volte nella sua insignificanza, accedendo ad un contenuto meraviglioso. È come se quell’oggetto, quel fiore, quella parola, quel verso, quel suono, fosse la porta segreta per entrare in una reggia. Tutti vogliamo andare lontano
 da quello che siamo, da quello che siamo riusciti a realizzare, cioè un mare di fallimenti: questo si può fare con gli aerei, i treni, ma si può fare gratuitamente con la percezione sacramentale. 

Nelson Mandela ha vissuto 27 anni in una cella di isolamento piccolissima
 (chiunque di noi, al suo posto, sarebbe impazzito), ma da quella cella ha cambiato se stesso, trasfigurando anche politicamente il Sudafrica. Mandela è un leader. 

Anche le persone più importanti, che andavano nella cella di Mandela per parlare con lui, erano messi in soggezione da quell’uomo in abiti da internato. Lui, con la sua presenza, con la sua autorevolezza, metteva in difficoltà i grandi che lo tenevano segregato e che a un certo punto hanno dovuto alzare bandiera bianca davanti a lui. Questa si chiama “trasfigurazione” e “percezione sacramentale”. Noi cristiani siamo continuamente sollecitati su questo piano, perché i sacramenti sono tante finestre per andare lontano. Se capite questo, voi potete stare anche in una cella 2x2 ed essere felicissimi.
I dubbi dell’amore

In un amore, a volte, per prova o per scherzo, si dice: “E se me ne andassi? E se ti lasciassi?”
. 

Che sarebbe la mia vita, la nostra vita, la vostra vita, se Gesù se ne andasse? 

Non so se qualche volta, in un gioco un po’ assurdo, avete pensato a questa evenienza: aprite la custodia e non c’è niente… Aprite la Bibbia e trovate solo pagine bianche… Cercate il vostro prete e non lo trovate: è scomparso, è stata tutta un’illusione… Come reagirei? Cosa mi mancherebbe? Quanto soffrirei? Dopo quanto tempo comincerei a farmene una ragione? Mi convincerei anch’io che posso fare senza? Che resterebbe di me? Il dubbio atroce è che non cambierebbe nulla: tanto c’è, ma per noi è come se non ci fosse. Tante parrocchie continuerebbero a fare processioni, tridui, novene… Ma Gesù se n’è andato! E che fa? Tanto abbiamo le statue!
L’ipotesi che Lui possa andarsene ci aiuta a capire quanto Lui sia dentro di noi, nella nostra vita. In amore c’è il pericolo dell’abbandono, ma forse più grave (perché quando ce ne accorgiamo, a volte, è troppo tardi) è il tradimento “in punta di piedi”: il pericolo dell’abitudine. Ci si abitua anche alle cose grandi, ci si abitua anche alla presenza di Gesù nei sacramenti, nella preghiera. L’abitudine e la quotidianità sono la grande sfida di ogni grande amore, anche la sfida della fede. 

Quando vediamo un altro che prega, canta, si rapporta con Gesù, ci diciamo: “Ma com’è che io non ci riesco?”. È come quando due persone, sposate da anni, vedono una coppia di fidanzati che si baciano, si abbracciano: sono presi da nostalgia, ma anche da rimorsi. Succede in ogni amore. Che pericolo la quotidianità! La fede dev’essere celebrata continuamente, dev’essere detta di nuovo. Ti trema ancora la mano quando vieni a fare la comunione? Hai ancora desiderio di incontrarLo? C’è quella voglia di tenere la tua mano nella Sua?

Ma a che serve avere dubbi? Serve a mantenere in piedi l’amore, perché i dubbi dell’amore sono la prova dell’amore, perché se noi immaginiamo tutte queste evenienze, evidentemente ci teniamo.    
Se qualche volta temo che Tu te ne sia andato, non sorridere, perché è una prova d’amore, il dubbio dell’amore.
***

30 luglio 2010
Il Salmo 83

Il Salmo 83 è un salmo d’amore, una sorta di dichiarazione d’amore di uno che è preso, attratto, attirato e non riesce a pensare ad altro, di uno che ha fatto esperienza di Dio e che non lo ritiene un passaggio, ma l’approdo della sua vita. Per molte persone che frequentano le nostre parrocchie, questa esperienza è una fra le tante: è una tappa sociologica per quanto concerne i sacramenti. Non così, invece, per chi ha trovato il tesoro. 
Quanto sono amabili le tue dimore… Quando si ama una persona si finisce con l’amare anche la sua casa, il luogo dove passa, il suo profumo, la sua pelle, la sua voce, il suo modo di camminare, il suo modo di vedere la vita. In effetti noi vediamo la vita con gli occhi delle persone che amiamo, noi guardiamo la vita e affrontiamo la vita con gli occhi dei nostri genitori, con gli occhi dei nostri educatori; altri affronteranno la vita con i vostri occhi (che responsabilità!). L’educatore finisce con l’essere una sorta di paio d’occhiali di prospettiva della vita, e il discente, l’alunno è impregnato della visione della vita del suo educatore, perché se n’è innamorato (senza pudore, abbiamo potuto dire qui che ci si innamora del maestro). E se questo è vero dei maestri umani, ancor più è vero per Dio. Innamorarsi di Dio, sentire una passione per Lui, non è solo compito di un consacrato, ma di ogni battezzato. Allora la dimora, cioè la casa di Dio, diventa la mia casa, un luogo amabile, un luogo da favola. 

Anche il passero trova la casa / la rondine il nido / dove porre i suoi piccoli / presso i tuoi altari / Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. 

Oggi i genitori dove fanno il nido? dove depongono le uova? dove mettono i piccoli? al sicuro? all’oratorio? in parrocchia? negli Scout? nell’AC? davanti al computer? davanti alla TV? 

Il compito dell’educatore è trovare questi piccoli, sperduti su qualsiasi sito internet, e portarli nel proprio cuore, perché possano essere deposti sull’altare, cosa che i genitori di un tempo avevano chiarissimo: il figlio, nella parrocchia, stava bene. Ciò che in me dice futuro può essere deposto presso l’altare di Dio e del Suo Cuore (il futuro è quanto di più fragile ci sia!). Il passato ha la sua consistenza e il presente ha la sua immediatezza; il futuro si va facendo: questo ragazzo diventerà un portiere, un campione, ma bisogna scommetterci e per scommetterci, bisogna portarlo con sé nella palestra che si chiama “Chiesa”, nella palestra che si chiama “itinerario di fede”, dove i ragazzi, i bambini, gli adolescenti possano crescere al sicuro dagli uccelli predatori.

Cresce lungo il cammino il suo vigore… Cioè aumenta il suo desiderio: più va avanti, più vuole camminare; più sa e più vuole sapere; più scopre e più vuole scoprire, finché compare davanti a Dio in Sion. 
Guardando il logo del Campo 2010…

La prima immagine ritrae un popolo in cammino che si sforza, che non sorride perché sta faticando. Il compito educativo è un viaggio: bisogna penare, sforzarsi, salire in alto, lasciare le false certezze per le vere incertezze e, ovviamente, c’è chi sta dietro e c’è chi sta avanti.

Nella seconda immagine c’è l’educatore, uno che apre la strada e che è solo: non c’è nessuno davanti a lui, se non il Signore. Dietro di lui vengono due giovani che si tengono per mano perché si amano. Sembrano due vocazioni distinte (la vita consacrata e il Matrimonio); in realtà è una sola vocazione, perché la solitudine di chi va avanti, rende possibile la comunione di chi viene dietro, in quella realtà bellissima e santissima che si chiama Matrimonio. L’educatore, magari, ha un’altra vocazione, però accompagna e guida le altre: non attira “acqua al suo mulino”, ma è educatore di tutte le vocazioni e dietro di lui nasce la comunione. 

I palloncini lanciati in alto indicano che l’educatore deve far volare, mandare in alto i cuori, in alto i sogni, deve aiutare l’adolescente, il giovane, a lasciare libero il suo palloncino perché voli in alto. La comunità che cammina dietro una guida, poi matura il desiderio di lanciare in alto i sogni.

L’ultima immagine poco chiara, dai colori caldi della sera - probabilmente è una foto scattata dopo una Messa nella vallata di Campitello
 - ritrae una comunità compatta, quella che bisogna creare nella parrocchia, nella Diocesi. Ne abbiamo bisogno, perché insieme si fa molto di più. L’obiettivo è la Chiesa, la famiglia compattata, che si ritrova al tramonto, che rincasa insieme. 
Luca 5, 1-11 (Prima scena)

Siamo partiti dalla vita per arrivare alla Parola che illumina la vita. 

Questo brano diventa un manifesto dell’educatore; non è un brano vocazionale, in senso tecnico, ma riguarda tutti i credenti, in particolare coloro che hanno a cuore il compito educativo.
È una scena statica: Gesù vede delle barche ormeggiate - quindi non in attività - e i pescatori che lavano le reti. Questa scena fondamentalmente dimissionaria, stanca, è anche la foto di tanti nostri gruppi, di tante nostre parrocchie e a volte della Chiesa intera. Gesù interviene, si avvicina a questa staticità, e non solo si intrattiene, ma si impossessa anche delle nostre vite, vi entra in punta di piedi per poi sistemarsi da Signore, da Re. 

Dalla barca di Simone, Gesù ammaestra le folle. Sembra tutto qui e, invece, Gesù intende trasformare un episodio, un racconto in un romanzo, una puntata - anche se il termine non è entusiasmante - in una telenovela che non avrà più fine. 
Luca 5, 1-11 (Seconda scena)

Quando Gesù ha finito di parlare, dice a Simone (questo ritenetelo rivolto a voi): “Prendi il largo”, cioè allontanati dalle sicurezze, allontanati da ciò che già sai, allontanati dal modulo che hai registrato e ritenuto vincente finora (ma per la verità, di vincente, nella vita di Simon Pietro c’è ben poco). Ovviamente, quanto più si sta a largo, tanto più ci si imbatte in tempeste violente; quanto più si sta sottocosta, tanto più le tempeste sono di minore entità e ci si può riparare in qualche porto. 

Allora mi chiedo: cosa vuole dire Gesù a me, a noi, con “Prendi il largo”? 

E calate le reti per la pesca… Questo riferimento alla pesca è importante perché quello che io vi ho detto, in più salse e in più moduli finora, è portare per mano Simone al centro del suo fallimento. Finora non si è parlato di pesca, non si è parlato di pesci, di reti vuote, di notte infeconda; semplicemente c’è stata richiesta di un’occupazione temporanea, un prestito, ma la vita di Simone non è stata ancora intaccata: ci sta Gesù e ci sta lui, e questa è la condizione di tanti di voi, cioè Gesù sta per i fatti suoi ed io per i fatti miei. C’è una distanza che bisogna accorciare, e come? Si accorcia non presentandosi bellini, simpatici, gelatinati, con l’abito firmato - questa è una grande illusione - ma ci si presenta a Gesù con i panni sporchi, con le proprie debolezze. Noi non lo facciamo istintivamente, perché, quando incontriamo una persona, siamo portati a parlare delle nostre prodezze, non dei nostri fallimenti, ma Gesù stesso, o un educatore esperto, ci prende per mano e ci conduce sul luogo del delitto. 
“Calate le reti per la pesca” è un modo per provocare la confessione del fallimento, che è il vero punto risolutivo della vita di una persona, di una comunità e della Chiesa intera. È il momento in cui noi cominciamo a dire a Gesù: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte, ma non abbiamo preso nulla”. Io spero che voi abbiate il coraggio di lasciarvi condurre sul luogo del delitto e che poi, a vostra volta, sperimentando la forza della debolezza - come ci ricorda San Paolo: “Mi vanterò ben volentieri delle mie debolezze” - conduciate altri per mano nella stanza buia che tutti teniamo chiusa, perché nessuno ci entri, tantomeno Gesù. Ci sono delle malefatte che tu non dici neanche a te stesso, perché è difficile ammettere un fallimento (la cosa più difficile da dire nella vita è: “Ho sbagliato”). Gesù avrebbe potuto dire: “Simone, ho saputo che stanotte non hai preso niente…”. L’avrebbe inviperito. Ma Simone aveva l’astuzia - che è anche fede - di fidarsi di questo Rabbì che egli chiama maestro, riconoscendosi suo discepolo - speriamo di farlo anche noi! - affidando a Lui la sua vita. Gli uomini li conosce solo Dio e allora facciamo credito a Dio, anche in quelle cose che abbiamo la presunzione di saper fare. Alcuni di voi pensano di saper fare gli educatori, i seminaristi pensano di saper fare i preti, ma ce ne vorrà! Lasciamoci condurre fidandoci. E qui l’assurdo è gettare le reti nello stesso luogo in cui tutta la notte sono state tirate su in una maniera infruttuosa! Se tu, però, vai nel tuo fallimento - mai da solo! - in compagnia di Gesù, della Sua misericordia, lì stesso tu sperimenterai una forza che non viene da te, beninteso, perché la forza non può venire dalla debolezza, ma la debolezza assunta diventa forza ed ecco una pesca miracolosa. 

Simone capisce che c’è qualcosa che comincia a vacillare rispetto alla conoscenza scientifica, e allora si getta ai piedi di Gesù, sinceramente ma anche astutamente, dicendo: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Non posso fare il prete! Non posso fare l’educatore! Mi dimetto da presidente! Non posso più guidare questo gruppo! Non posso più fare il parroco di questa parrocchia: non sono degno... È il modo con cui tanti si dimettono dal bene. Ma Gesù dice a Pietro, a noi, a te: “Non temere, d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. Il pescatore, che è educatore, tira fuori gli uomini dal loro buio.

Il pesce, però, normalmente sta bene nel suo habitat e le persone stanno bene nel loro male. Anche voi stavate bene nella vostra prima concezione di vita, pensavate che era tutto giusto; poi qualcuno vi ha fatto intravedere qualcosa. Però, in questa situazione ci vogliamo rimanere, e anche i pesci che cercherete di pescare nel nome del Signore, vi diranno: “Lasciaci stare!”. E ricordate: si pesca con la lenza, cioè uno alla volta; non illudetevi di reti gettate dove tutti si convertono, ma c’è bisogno di un dialogo personale. Piccolo o grande che sia questo pesce, pian piano lo tiri su da quello che sembra essere il suo habitat naturale. In realtà, questo pesce è chiamato a volare, come ogni uomo. Come noi, d’altra parte. 
Aria di tempesta

C’è aria di tempesta… Le cose possono andar male nella vita, e allora c’è la possibilità di deprimersi come la possibilità di pescare anche nella tempesta, di affrontare anche le difficoltà, di prendere il largo. 

Non so se avete una sorta di estraneità rispetto al mondo della politica: sono strano io o sono strani gli altri? chi è che sta sbagliando? devo seguire la folla o accettare di essere solo, in questa bolla di sapone che la mia fede mi fa abitare?           

Davanti a questo scenario decadente, c’è qualcuno che dice che la vita è bella: questi sono i migliori anni della nostra vita
. Lo dite voi giovani, ma lo dico anch’io a 55 anni, perché non è l’età che rende belli gli anni, ma il fatto che sono ben investiti: in questo terremoto io continuo a costruire, in questo deserto metto bulbi di tulipani. Ciò che rende questi anni i migliori della nostra vita, non è l’aspetto storico, ma l’amore che noi vi investiamo. E l’amore è violenza e dolcezza, è lotta. 
La certezza della salvezza nessuno ce l’ha, neanche io; a volte mi sembra di precipitare, ma un giorno scopriremo che non ci siamo mai perduti: il Maestro è stato con noi, ci ha sostenuti, ci ha portati in braccio.

Questi sono i migliori anni della nostra vita: ma tu dei migliori anni della tua vita che vuoi farne? Li vuoi tenere per te? Libero... Oppure vuoi impiegarli per pescare altre persone, per educare un uomo che si è perso? Dov’è l’uomo? Esiste ancora un uomo? Vogliamo pescarlo insieme? 

Penso che ogni giorno sia come una pesca miracolosa… Anche questo Campo lo è stato.    

Domani si passa il confine

L’ultima scena che vi lascio è quella delle reti abbandonate che, prima d’essere abbandonate, sono state gravide oltre ogni aspettativa: siamo pieni di emozioni, di prospettive, di sollecitazioni, di parole ascoltate, gridate, di silenzi assordanti… Queste sono le reti piene, gravide, forse come non mai nella nostra vita, nella vita di ciascuno di noi, che sono state riempite dalla grazia, non certamente dal nostro impegno o dalla nostra perizia di pescatori. Ma stranamente queste reti piene, che potrebbero essere motivo di gioia, di festa, vengono abbandonate. 

Il Vangelo non lo dice, ma immagino che siano state abbandonate non solo le reti, ma anche tutto quel ben di Dio che Gesù aveva miracolosamente destato nelle reti flaccide. È passato un ciclone, Gesù di Nazaret, che cambia la geografia, cambia la storia.

Lo sguardo ora è rivolto al futuro: che accadrà? che sarà domani? cosa sarà di noi? Ce lo chiediamo senza preoccupazione, dal momento che siamo stati debellati, sconfitti come pugili dopo un incontro, ci sentiamo teneramente sconfitti, gloriosamente feriti.

Cosa farò domani? ma sarebbe più giusto dire: Cosa sarò domani?, perché non è importante fare, ma essere: essere al meglio, essere al top, essere dalla parte giusta, essere con Gesù, essere educatori. 
Domani si passa il confine, cioè domani invadiamo il campo avversario, domani andiamo oltre la linea di sicurezza, oltre il confine delle nostre sicurezze (“Prendi il largo”): è una sorta di parola d’ordine di un gruppo di rivoluzionari.
A questo servono gli educatori: a guardare avanti e ad aiutare a guardare avanti. L’educatore è la luce di prua che nella nebbia va avanti nonostante tutto e grida “terra!” quando tutti dicono che è impossibile; che dice “domani!” quando tutti dicono “meglio la gallina oggi che l’uovo domani”. Noi siamo quelli “dell’uovo domani”, che non mangiano la gallina, non la sacrificano, ma investono nel futuro. 
A volte, per guardare avanti, bisogna lasciare le reti, il proprio padre Zebedèo, mettersi lo zaino sulle spalle e cominciare a salire pensando d’essere soli. Ma un giorno vi girerete indietro e scoprirete con gioia che tanti hanno seguito le vostre orme e, come voi, si passano la parola d’ordine: Domani si passa il confine.

Buona fortuna, buon cammino, buona costruzione, buona destrutturazione (e potrei continuare a lungo per tutto quello che vi ho detto…).

Una carezza a questa terra

A Rovere abbiamo visto qualche residuo di terremoto, e non possiamo non sentirci in comunione con questa terra, avendo fatto il Campo qui. 
Siamo venuti a costruire qui dopo un terremoto, noi stessi reduci da un terremoto: un Campo lo è, la Grazia lo è, il passaggio di Gesù lo è. 

A distanza di tempo, si vive il disagio di comunità che si sfaldano, di cose che forse non torneranno più, ma quello che è più importante è l’uomo che ha la possibilità di andare oltre se stesso, oltre i suoi fallimenti, oltre i terremoti, oltre le distruzioni. L’uomo è potenzialmente futuro, più che passato (il presente è solo un attimo); certamente è memoria - e la memoria non la dobbiamo perdere - ma un educatore lavora su questo terreno che non c’è, su questa “terra senza terra” che si chiama futuro. 

Forse siamo venuti qui per essere terremotati anche noi. 

Alcuni resetteranno subito, invece altri si lasceranno andare al sogno del futuro dell’uomo, di un futuro della Chiesa, della civiltà occidentale, delle nostre parrocchie, delle nostre Diocesi, delle nostre famiglie, per i nostri ragazzi.

***

Il testo, tratto dalla registrazione,
non è stato rivisto dall’autore.

I testi delle canzoni
Professore

(R. Zero)

Rigore e serietà 
belle parole professore 
fu facile per te 
brandire certe verità 
Del tuo sapere poi 
non sembra soddisfatto il cuore 
riuscire a vivere 
è tutta un'altra musica 
Non puoi punirmi più 
per le mie fughe professore 
stanco ora sei 
di guerre vinte mai…
Pagine bianche noi 
poco l'inchiostro giovinezza 
trovarsi un alibi 
mentre quel tempo c' illudeva 
mentiva 
nel tuo programma sai 
non era inclusa la paura 
lo devi ammettere... 
non basta solo la cultura... 
professore 
lo devi ammettere 
fuori dal libro è molto dura!

L’equilibrista 

(R. Zero)

Camminavo su una corda tesa,
l'equilibrio mi aiuta, a vivere,
due più due non dava, quattro mai,
c'era il caos, nei pensieri miei.
Un bicchiere per dimenticare,
che morire o vivere, era uguale,
non riuscivo più, a ritrovare,
la mia strada, la mia direzione.
Povero in danari, ricco in fondo al cuore,
davo tutto il bene, davo un po’ di me.
Ho speso parole, e invano questo amore,
per chi come me, costretto a mendicare.
Ed in cambio ho avuto, tanto male.
Io cammino su una corda tesa,
l'equilibrio ormai mi aiuta a vivere,
due più due non può fare quattro mai,
torna il caos, nei pensieri miei.
Povero in danari, ricco in fondo al cuore
davo tutto il bene davo un po’ di me.
Ho speso parole, e invano questo amore,
per chi come me costretto a mendicare.
Ed in cambio ho avuto, tanto male.
Tanto male.
Tanto male.
L'equilibrista na, na, na.
Troppo male.
Troppo male. 

L’equilibrista…

Poster

(C. Baglioni)

Seduto con le mani in mano 
sopra una panchina fredda del metro 
sei lì che aspetti quello delle 7.30 
chiuso dentro il tuo palteot 
un tizio legge attento le istruzioni 
sul distributore del caffè 
e un bambino che si tuffa dentro a un bignè 
e l'orologio contro il muro 
segna l'una e dieci da due anni in qua 
il nome di questa stazione 
è mezzo cancellato dall'umidità 
un poster che qualcuno ha già scarabocchiato 
dice "Vieni in Tunisia" 
c'è un mare di velluto ed una palma 
e tu che sogni di fuggire via... 
di andare lontano lontano 
andare lontano lontano... 
e da una radiolina accesa 
arrivano le note di un'orchestra jazz 
un vecchio con gli occhiali spessi un dito 
cerca la risoluzione a un quiz 
due donne stan parlando 
con le braccia piene di sacchetti dell'Upim 
e un giornale è aperto 
sulla pagina dei films 
e sui binari quanta vita che è passata 
e quanta che ne passerà 
e due ragazzi stretti stretti 
che si fan promesse per l'eternità 
un uomo si lamenta ad alta voce 
del governo e della polizia 
e tu che intanto sogni ancora 
sogni sempre sogni di fuggire via... 
di andare lontano lontano 
andare lontano lontano... 
sei li che aspetti quello delle 7,30 
chiuso dentro il tuo paletot 
seduto sopra una panchina fredda 
del metro

I dubbi dell’amore

(F. Mannoia)

Se una mattina io 
mi accorgessi che con 
l'alba sei partito 
con le tue valigie verso un altra vita 
riempirei di meraviglia la città 
ma forse dopo un po' 
prenderei ad organizzarmi l'esistenza 
mi convincerei che posso fare senza 
chiamerei gli amici con curiosità 
e me ne andrei da qua 
cambierei tutte le opinioni 
e brucerei le foto 
con nuove convinzioni 
mi condizionerei 
forse ringiovanirei 
e comunque ne uscirei 
non so quando 
non so come 
ma se domani io 
mi accorgessi che ci 
stiamo sopportando 
e capissi che non stiamo più parlando 
ti guardassi e non ti conoscessi più 
io dipingerei 
di colori i muri e 
stelle sul soffitto 
ti direi le cose che non ho mai detto 
che pericolo la quotidianità 
e la tranquillità 
dove sei, come vivi dentro 
c'e' sempre sentimento 
nel tuo parlare piano 
e nella tua mano 
c'e' la voglia di vedere 
quella mano nella mia 
tu dormi e non pensare 
ai dubbi dell'amore 
ogni stupido timore 
e' la prova che ti do 
e rimango 
e ti cerco 
non ti lascio più 
non ti lascio più 
non ti lascio

I migliori anni 
della nostra vita

(R. Zero)

Penso che ogni giorno sia 
come una pesca miracolosa 
e che è bello pescare sospesi 
su di una soffice nuvola rosa. 
Io come un gentiluomo, 
e tu come una sposa. 
Mentre fuori dalla finestra 
si alza in volo soltanto la polvere. 
C'è aria di tempesta! 
Sarà che noi due siamo di un altro 
lontanissimo pianeta. 
Ma il mondo da qui sembra soltanto 
una botola segreta. 
Tutti vogliono tutto, per poi accorgersi 
che è niente. 
Noi non faremo come l'altra gente, 
Questi sono e resteranno per sempre… 
I migliori anni della nostra vita. 
I migliori anni della nostra vita. 
Stringimi forte che nessuna notte è infinita, 
i migliori anni della nostra vita. 
Penso che è stupendo 
restare al buio abbracciati e muti, 
come pugili dopo un incontro. 
Come gli ultimi sopravvissuti. 
Forse un giorno scopriremo 
che non ci siamo mai perduti… 
E che tutta questa tristezza in realtà, 
non è mai esistita! 
I migliori anni della nostra vita, 
i migliori anni della nostra vita, 
Stringimi forte che nessuna notte è infinita. 
I migliori anni della nostra vita! 
Stringimi forte che nessuna notte è infinita. 
I migliori anni della nostra vita!
Domani 21/04/09

(Artisti uniti per l’Abruzzo)

Tra le nuvole e i sassi passano 
i sogni di tutti 
passa il sole ogni giorno senza mai tardare.  
Dove sarò domani? Dove sarò? 
Tra le nuvole e il mare 
c'è una stazione di posta 
uno straccio di stella messa lì a consolare 
sul sentiero infinito del maestrale 

Day by day Day by day 
hold me... shine... on me. Shine on me 
Day by day... save me... shine on me 


Ma domani, domani... domani, lo so  
lo so che si passa... il confine, 
e di nuovo la vita sembra fatta per te 
e comincia domani 
domani è già qui, domani è già qui 
Estraggo un foglio nella risma nascosto scrivo e non riesco forse perché 
il sisma m'ha scosso. 
Ogni vita che salvi, ogni pietra che poggi, fa pensare a domani, ma puoi farlo solo oggi 
e la vita la vita... si fa grande così
e comincia... domani. 
Tra le nuvole e il mare si può fare e rifare 
con un po' di fortuna si può dimenticare. 
Dove sarò? Domani... Dove sarò? 

oh oh oh 

Dove sarò io domani, che ne sarà dei miei sogni infranti, dei miei piani. 
Dove sarò io domani, devo rialzarmi, tendimi le mani, tendimi le mani. 
Tra le nuvole e il mare 
si può andare e andare 
sulla scia delle navi di là del temporale 
e qualche volta si vede una luce di prua 
qualcuno grida: Domani! 

Come l'aquila che vola libera 
tra il cielo e i sassi 
siamo sempre diversi
e siamo sempre gli stessi 
hai fatto il massimo, 
il massimo non è bastato 
e non sapevi piangere e adesso che hai imparato non bastano le lacrime 
a impastare il calcestruzzo 
eccoci qua cittadini d'Abruzzo  
e aumentano d'intensità le lampadine 
una frazione di secondo prima della fine  
e la tua mamma la tua patria da ricostruire  
comu le scole, le case, specialmente lu core 
e puru nu postu cu facimu l'amore 
signore e signori... noi  

Non siamo così soli [a fare castelli in aria]  
non siamo così soli [sulla stessa barca]  
non siamo così soli [a fare castelli in aria]  
non siamo così soli [a stare bene in Italia]  
non siamo così soli [a fare castelli in aria]  
non siamo così soli [sulla stessa barca]  
non siamo così soli [a fare castelli in aria]  
non siamo così soli a immaginare un nuovo giorno in Italia  

Con le nuvole e il mare 
si può andare, andare… 

Sulla scia delle navi di là dal temporale  
Qualche volta si vede... una luce di prua 
e qualcuno grida: domani!  

Non siamo così soli Non siamo così soli  
Non siamo così soli Non siamo così soli  
Non siamo così soli Non siamo così soli  
Non siamo così soli Non siamo così soli  
Non siamo così soli... Così soli  
Non siamo così soli... Non siamo così soli 
Non siamo così soli... Non siamo così soli  

Domani è già qui, domani è già qui... Domani  
Ma domani domani, domani lo so, 
lo so, che si passa il confine.  
E di nuovo la vita sembra fatta per te 
e comincia... domani ...  
Tra le nuvole e il mare, si può fare e rifare 
con un po' di fortuna si può dimenticare.  
E di nuovo la vita, sembra fatta per te  
e comincia Domani. 
Ma domani domani, domani lo so 
lo so che si passa il confine. 
E di nuovo la vita sembra fatta per te. 
E comincia... domani! 
Domani è già qui... domani è già qui…
Il mercante di stelle

(R. Zero)

Se vuoi credere in me, 
devo dirti che io, 
sono solo un mercante di stelle… 
Con le oneste bugie, e la finta realtà, 
di un ragazzo, che mai sarà grande. 
Sono fatto così, è più forte di me, 
perché sono un mercante di stelle. 
Certe astuzie oramai, non aiutano più, 
e mi perdo così, 
nel disagio che vivi anche tu… 
Per questo sono qui, 
in questo luna park, con tutti i sogni tuoi, 
che non ricordi più, però ci sei anche tu, 
e adesso che lo sai, rimani finché vuoi, 
perché io non sarò, perché non sarò mai, 
mercante di realtà. 
 
Questa ingenua allegria, ci fa bene, però
non è l'unica cosa importante. 
Certe volte è così , e non è colpa tua, 
se la vita , confonde le parti. 
Resta quello che sei, non arrenderti mai, 
che nessuno è mercante di stelle. 
Siamo uguali lo sai, ma lo faccio perché, 
per poi credere anch'io, che ogni male guarisca da sé… 
Tu non restare lì, 
in quella galleria, che non ti vedo più 
imbroglialo anche tu, quel buio che non ha 
la nostra fantasia,la nostra libertà, 
non rimanere lì, nel vuoto che non hai 
perché non sei così. 
E dirti una bugia, non mi spaventa sai. 
Ma mi spaventi tu, se ti rassegnerai, 
o la vigliaccheria, di chi non ce la fa, 
di chi si ferma lì, lasciandosi a metà, 
lasciandosi così, lasciandomi così, 
mercante di realtà …
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